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L’EREDE «Le attività di Cosa Nostra sono

per lo più di natura economica. Il tutto sotto

la direzione di grandi latitanti: Salvatore Lo

Piccolo e Matteo Messina Denaro. Chi ha pre-

so il posto di Proven-

zano? Dovessi asse-

gnare un vantaggio -

ma questa non è una

competizione sportiva - direi
che è in vantaggio Lo Piccolo.
Ma non sembra che fra i due ci
sia uno scontro: lo spazio, per il
momento, c’è per tutti. Matteo
Messina Denaro sembrerebbe
operare nel trapanese, nell’agri-
gentino, zona più vasta, ma me-
no ricca. Lo Piccolo a Palermo
città, zona più ristretta, ma più
densa di contenuti economici.
Lacupola?Secondoinostri indi-
catori esiste ancora. Anche se i
capi sono quasi tutti in stato di
detenzioneehannograndidiffi-
coltà di comunicazione».
Al nuovo procuratore di Paler-
mo, Francesco Messineo, da
quantoapprendiamoincontran-
dolo per questa sua prima inter-
vista dopo l’insediamento, piac-
ciono più i ragionamenti - sono
parolesue-moltomenoiprocla-
mi che non trova utili ai fini del
suo lavoro, che definisce soprat-
tutto lavoro di analisi, di cono-
scenza. Meno che mai gli piac-
ciono le fughe in avanti, e ha
tante riserve sui titoli ad effetto
dei giornali. Aggiunge infatti
che «la sintesi, quando si parla
di un fenomeno estremamente
complesso e diversificato come
la mafia, va a detrimento della
precisione. Operiamo concreta-
mente,nonciponiamoquestio-
ni teoriche particolari, cerchia-
mo di seguire i fatti».
Procuratore Messineo, e i fat-
ti che dicono?
FATTO N.1:«Chelamafiahaac-
cantonato la prospettiva stragi-
sta, la prospettiva dell’omicidio,
la pratica quotidiana della vio-
lenza, avendo sperimentato che
la violenza genera una reazione
forte dello Stato. È fine ottobre e
in questo secondo semestre ab-
biamo avuto due omicidi e una
luparabiancaascrivibilialla logi-
ca mafiosa. Cifre irrisorie, se ri-
cordiamo la Palermo degli anni
passati. Attenzione, però: non
sono persone che fanno scelte
definitive o si vincolano ad un
comportamentoequesta logica,
che sembra abbandonata, po-
trebbe tornare a esplodere da un
momento all’altro».
FATTO N.2: «Che Cosa Nostra
si sta riconvertendo, quasi esclu-
sivamente,alleestorsionieall’in-
tervento negli appalti pubblici.
Unmovimentosotterraneodi il-
lecito prelievo di ricchezza che
genera una massa di liquidità
che solo in parte viene spesa per
ilmantenimentodell’organizza-
zioneassicurandone resistenzae
persistenza. Sappiamo che i ma-
fiosi provvedono al manteni-
mentodeidetenuti,delle lorofa-
miglie. Che stipendiano quelli
che lavorano, che pagano favo-
reggiatori e informatori».
FATTO N.3: «Che c’è un ecces-
sodi liquidità, cheprobabilmen-
te viene investito anche nel traf-
fico di droga nel quale la mafia,
cheprimaaveva l’egemonia,og-
ginonèpiùegemone.Subisce la
concorrenza, e forse è stata sop-

piantata, da altre organizzazioni
criminali internazionali, però
non è assente dal grande traffi-
co. Insomma: adotta una prati-
ca più sommersa».
FATTO N.4: «Che si tratta di un
prelievo dal sistema economico
con modalità soft che raramen-
te generano la reazione delle vit-
time. Le estorsioni ai commer-
cianti riguardano cifre modeste.
Il singolo commerciante si trova
a un bivio: scelta coraggiosa, ma
che lo espone a possibili pericoli
- loStatoèpresenteepuòproteg-
gere, ma ovviamente non tutti e
in ogni momento della giornata
-,opagare unasommacontenu-
ta che non mette in pericolo la
sua solidità economica. Ci sono
casi di commercianti sottoposti
a pesanti taglieggiamenti, sino
al fallimento,ma sonorari. La li-
nea é: pagare poco, pagare tutti.

Vale anche per gli appalti. La co-
siddetta “messa a posto” che si
stima intorno al 2-3%, per
un’impresa che gestisce un gros-
so appalto diventa, in fin dei
conti, un costo che cercherà di
scaricare in varie forme. Anche
inquestocasononsi tendea far-
la fallire».
FATTO N.5: «Che Cosa Nostra,
attraverso questo sistema som-
mersoenonparticolarmente in-
vasivo, ottiene il silenzio delle
vittime e l’estrema difficoltà del-
le indagini. Questo, grosso mo-
do, è il quadro. Poi ci sono altre
attività come l’usura dove, a cer-
ti livelli, l’intervento delle asso-
ciazioni criminali - non parlo
della piccola usura di quartiere -
provoca la sostituzione dell’im-
prenditore che perde la sua
azienda, viene soppiantato».
FATTO N.6: «Anche se i capi so-
no quasi tutti in stato di deten-
zione e se i segnali esterni sono
meno inquietanti di una volta,

nonci sonomanifestazioniecla-
tanti, e purtroppo la collettività
avvertemenoilpericolo,dovreb-
be essere chiaro che la mafia è
tutt’altro che vinta. È ancora in
piedi ed estremamentepericolo-
sa».
FATTO N.7: «Che c’è questo
continuo prelievo di ricchezza.
Eche ildannomaggiorechevie-
neal tessutoeconomicoèla insi-
curezzadegli imprenditori iqua-
li sono sconsigliati dall’investi-
re. Ecco perché la Sicilia e il siste-
ma siciliano non progredisco-
no: la sicurezza è il bene princi-
pale per l’imprenditore».
Procuratore, vorremmo co-
noscere qualcuna delle sue
opinioni.
OPINIONE N.1: «Non condivi-
doilpessimismodiquelli chedi-
cono che la mafia ha adottato la
strategia della sommersione per
sua libera scelta. L’abbiamo ob-
bligata. L’abbiamo costretta a
giocare in difesa. I mafiosi han-
nocapitocheloscontrofrontale
avrebbe portato alla distruzione
dell’organizzazione. Questo ri-
sultato dobbiamo pure accredi-
tarcelo,diversamentesarebbeve-
ramente triste che l’impegno di
tutti questi anni, tutti questi sa-
crifici, tutti quelli che sono mor-
ti, non fossero serviti a nulla. Sa-
rebbe un autogoal gratuito. Vor-
rei però insistere: la sommersio-
ne non rende Cosa Nostra me-

no pericolosa».
OPINIONE N.2: «Credo che le
indagini abbiano prodotto risul-
tati validi. Lo dicevamo: tutta
una generazione di capi è ormai
in stato di detenzione, sono
emerse altre individualità, ma
che non sempre hanno le stesse
qualitàdelinquenzialideiprede-
cessori. Ciò ha comportato un
abbassamento nella qualità dei
quadri: è un fenomeno positivo
per lo Stato. Si sono create diffi-
coltà enormi di comunicazione
fra i mafiosi che sapendo che le
loroconversazionipossonoesse-
re intercettate si sentono vulne-
rabili.Hannoenormidifficoltàa
incontrarsi. E questo è un altro
punto a favore dello Stato».
OPINIONE N.3: «Penso che il
pessimismo cosmico, dire non è
successoniente,tuttoècomepri-
ma,misembraingenerosoverso
quellichehannosacrificatolalo-
ro vita. Diciamo: luci e ombre.
L'impegno dello Stato esiste ed è
notevole, le forze incampodegli
investigatorisonocresciuteenor-
memente. Io che per mia sfortu-
na ho una memoria storica, si-
gnifica infatti che sono diventa-
to vecchio, noto che la capacità
investigativadeglianni70,para-
gonata a quella di oggi, era bril-
lante artigianato: c’erano indivi-
dualità, solisti, veramente bril-
lanti. Negli anni 70 uno dei pro-
blemi era quello di intercettare

le comunicazioni fra telefoni fis-
si e lo si faceva conmezzipiutto-
sto artigianali. Oggi c’è una qua-
lità diffusa dell’investigazione. È
cresciuta anche la capacità di
analisi e di lettura dei fenomeni
economicideibilanci,delle inve-
stigazioni bancarie, cose inim-
maginabili trent’anni».
OPINIONE N.4: «Ma c’è un
“ma”... Si nota un impegno del-
lo Stato contro la criminalità or-
ganizzata che non è costante.
Questa lotta ha costi notevoli. Il
problema è se la collettività li
vuole affrontare o no. Le inter-
cettazioni, i pedinamenti, solo
per fare qualche esempio, han-
no un costo notevole. Non si
possono fare con mezzucci con-
fezionati incasa. Oraècambiato
il sistemadierogazionedelle spe-
se di giustizia e si prevedono re-
strizioni di bilancio: un segnale
che non incoraggia. Si impone
un discorso costi/benefici. Se si
vuole veramente una lotta seria,
se ne deve affrontare il prezzo.

Se si cerca di risparmiare, l’effet-
to potrebbe essere quello di non
farebene il lavoro.Névogliosol-
levare il problema del funziona-
mento dei nostri uffici: decurta-
zioni veramente brutali su certe
vocidibilancio. Ilprocessopena-
le moderno, piaccia o meno, è
tutto un problema di fotocopie,
spesso decine e decine di miglia-
ia di pagine. I fondi relativi, pro-
prio quelli per l’acquisto della
carta delle fotocopie, sono stati
ridotti - non del dieci o venti per
cento, l’avreicapito -mainmisu-
ra dell’ottanta per cento. Siamo
neiguai: abbiamoil problemadi
saperecomefaremoafinire l’an-
no. Certo: non c'è una stretta re-
lazionefrafotocopieelottaaCo-
sa Nostra, ma tutto diventa più
faticoso».
CONCLUSIONE: «Lei mi chie-
dedel cosiddettoPalazzo dei Ve-
leni.Rifuggodalledefinizioniad
effetto. In Procura, ci sono state
in passato incomprensioni e at-
triti. Ho preso atto di questa si-
tuazione. Non ho una ricetta
magica. Credo che ci siano per-
corsi da seguire, che sono quelli
segnati dalle leggi, dai regola-
menti interni, dalle circolari del
Csmedallenormedibuonaam-
ministrazione. Che il metodo
giusto sia quello della continua
consultazionereciproca,della ri-
cerca di soluzioni condivise. E
poi dell’applicazione di regole
che, una volta approvate da tut-
ti, devono essere seguite senza
deroghe. Ho la piena collabora-
zione degli altri magistrati che
sonomagistratidialtissimolivel-
lo professionale. Penso che resi-
due e possibili incomprensioni
saranno risolte in questo clima,
che definirei,più che di collegia-
lità, di consultazioni continue e
di socializzazione e scambio del-
le informazioni: di consultazio-
necontinuaconiprocuratoriag-
giunti. E penso che i problemi ai
quali lei fa riferimento, potremo
e sapremo risolverli».
Procuratore Messineo, il rap-
porto mafia e politica, lo defi-
nirebbe un fatto o un’opinio-
ne?
«È un fatto nei limiti in cui tale
rapporto emerge da risultanze
processuali. È un fenomeno al
qualetutta lacollettività,nonso-
lo lamagistratura,dovrebbepre-
stare la massima attenzione».

saverio.lodato@virgilio.it

Il ministro Amato: «Servizi segreti, si cambia»
Dal Viminale una sferzata: «Ho ancora fiducia ma sono opportuni e urgenti correzioni»

«Meno morti, più
affari sommersi:
la mafia è ancora viva»
Parla Messineo, procuratore capo di Palermo
«Dopo Provenzano comanda Lo Piccolo»

Nell’insieme, ha ancora fiducia nei servizi
segreti italiani, malgrado siano quelli che
spiavanoperfino ilpremierRomanoProdi
e che hanno collaborato con la Cia al rapi-
mento illegale dell’imam egiziano Abu
Omar. Ma il ministro dell’interno Giulia-
no Amato, fatta questa formale concessio-
ne, aggiunge subito che ritiene necessari
«opportuni e relativamente urgenti cam-
biamenti». Il ministro ovviamente non
sconfessa il sistema di intelligence italia-
no, ma annuncia che le cose non possono
restare come stanno.
IeriaRoma,duranteunaconferenzastam-
patenutacolvicepresidentedellacommis-

sione europea Franco Frattini, ha risposto
ai i giornalisti che gli chiedevano di pro-
nunciarsi sul comportamento degli 007 di
Stato, dopo che le recenti indagini giudi-
ziarie milanesi hanno fatto emergere che
spiavanosucommissionepolitici,giornali-
sti, imprenditori. Che manipolavano l’in-
formazione con falsi dossier. Ha ancora fi-
ducia in questi servizi? Gli è stato chiestoe
lui ha risposto: «Nell’insieme direi di sì»,
correggendo e precisando il tiro con l’an-
nuncio di cambiamenti urgenti. «Questa -
ha precisato - è un’altra cosa che penso».
Applausi, quasi immediati, dal vicepresi-
dente del Senato ed esponente del Copa-
co,MilziadeCaprili (Prc):«Credoche ilmi-
nistro Amato abbia fatto bene. Le sue di-

chiarazioni rispetto ad un avvicendamen-
to ai vertici della nostra intelligence mani-
festanoproprio laconsapevolezzachelasi-
tuazione è diventata insostenibile». «C’è
bisognodichiarezza - haaggiunto -. L’uni-
ca forma di difesa di quegli uomini e di
quelle donne che hanno fatto e che conti-
nuano a fare il loro dovere negli apparati
di sicurezza è quella di rimuovere tutte le
negatività che esistono».
Il presidente del Copaco, Claudio Scajola,
contrattacca debolmente: «Le parole di
Amato servono solo a creare confusione.
Non si può infatti avere fiducia nei servizi
e al tempo stesso considerare opportuna e
urgente la sostituzione dei loro vertici. C’è
qualcosa che non torna».

Eil rappresentantediAnnelCopaco,Alfre-
do Mantovani, si schiera nettamente a di-
fesadegliattualiverticidell’intelligenceita-
liana: «Inopportuno e dilettantesco è l'an-
nuncio di mutamenti ai vertici che, pro-
prio perchè proveniente dal Ministro dell'
Interno, delegittima l'intero sistema in un
momento così delicato sul fronte interno
e internazionale e ogni riferimento anche
al rapimento di Gabriele Torsello è pura-
mente voluto». «Opportuna e urgente» è
invece «una legge di riforma dei servizi se-
greti. Una legge che razionalizzi il sistema
e gli consenta di funzionare meglio, che
fornisca le indispensabili garanzie funzio-
nali agli agenti, che renda più elastico il re-
clutamento».

IN ITALIA

È mancato all’affetto dei suoi
cari

ROMEO MAZZI

Ne danno il doloroso annuncio
la moglie Stella, le figlie e i fami-
liari tutti.
I funerali saranno celebrati og-
gi venerdì alle ore 15 nella chie-
sa Beata Vergine Immacolata
(quartiere Barca).
Non fiori ma offerte all’ANT.

Bologna, 19 ottobre 2006
O.F. Borgo - Bologna

Tel. 051.406.664

«L’impegno dello Stato
non è costante. La lotta
“costa” e si prevedono
meno soldi: segnale
che non incoraggia»

«Nei primi dieci mesi
dell’anno si contano
appena tre omicidi
riferibili a Cosa Nostra
Merito dei magistrati»

■ di Susanna Ripamonti

■ di Saverio Lodato / Palermo
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